LETTERA AGLI EBREI (2)
CAPITOLO 2
LEZIONE 1 (2,1-4)

1. Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno a quelle cose che abbiamo udito, per non andare fuori strada.
2. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione,
3. come potremo scampare noi se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all’inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l’avevano udita,
4. mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito santo, distribuiti secondo la sua volontà.
In precedenza l’Autore aveva mostrato in molti modi la superiorità di Cristo rispetto agli angeli.
Da ciò qui conclude che si deve maggiormente ubbidire alla dottrina di Cristo, cioè al N.T., che all’A.T.

Versetto 1.

Es.23,20, dopo aver dato i precetti giudiziali e morali della legge, soggiunge: <Ecco, io mando un angelo…>; e continua: <Abbi rispetto della sua presenza, ascolta la sua voce…>.

Se dunque si osserva il comando dell’angelo per mezzo del quale la legge è stata data, si prepara l’ingresso in patria; infatti in Mt.19,17 si dice: <Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti>.

Perciò bisogna osservare maggiormente quei comandamenti di colui che è superiore agli angeli, per mezzo dei quali la legge è stata data.
Ed è ciò che dice: <proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno a quelle cose che abbiamo udito>.
E dice: <con maggiore impegno> per tre motivi:

1. per l’autorità di chi parla, perché questi è il Creatore e il Figlio di Dio, mentre l’angelo è una creatura e un ministro di Dio; <Bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini> (At.5,29) e anche agli angeli;
2. per l’utilità delle cose dette, perché sono parole di vita eterna, come si dice in Gv.6,69: <Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna>, mentre quelle dell’A.T. sono parole di beni temporali; <Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra…> (Is.1,19);
3. per la soavità dell’osservanza, perché queste sono cose soavi; <I suoi comandamenti non sono gravosi> (1Gv.5,3); <Il mio giogo è dolce> (Mt.11,30); invece quelli dell’A.T sono gravosi, come dice At.15,10: <Questo è un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare>.
L’Autore fa vedere la stessa cosa in base al pericolo imminente, quando dice: <per non andare fuori strada>, cioè per non essere dannati in eterno.
Versetto 2.

L’Autore pone un paragone  tra il N.T. e l’A.T.
Circa l’A.T. pone tre cose:

1. l’autorità della legge; pone l’autorità della legge perché essa non è stata data dalla ragione umana, ma per mezzo degli angeli; le rivelazioni delle illuminazioni divine ci pervengono mediante gli angeli; dice: <Se la parola trasmessa per mezzo di angeli…>;
2. la fermezza della verità; ne parla dicendo: <si è dimostrata salda>, perché tutto ciò che è stato preannunciato nella legge antica è stato adempiuto interamente; <Non passerà neppure uno iota o un segno dalle legge senza che tutto sia compiuto> (Mt.5,18);
3. la necessità di osservare la legge; dice: <e ogni trasgressione e disubbidienza ha ricevuto una giusta punizione>; qui pone qualcosa che corrisponde a due colpe, ossia /al peccato di omissione e /al peccato di trasgressione; il primo corrisponde ai precetti affermativi, l’altro ai precetti negativi; pone anche un’altra cosa da parte della pena, quando dice: <ha ricevuto una giusta punizione>; chi ha peccato di più viene anche punito di più; chi ha peccato per il fuoco della libidine sia punito con il fuoco; si riceverà dunque una buona mercede per le buone azioni, e una cattiva mercede per le cattive azioni; chiama <giusta> la punizione, perché non si pensi che per la misericordia soccomba la giustizia.
Versetti 3-4.

L’Autore pone tre cose circa il N.T.:
1. mostra la necessità di osservare il N.T.;
2. mostra l’origine del N.T.;

3. mostra la fermezza della sua verità.
Primo
L’Autore mostra la necessità di osservare il N.T.
Egli intende dire: se il discorso fatto per mezzo degli angeli punisce i prevaricatori e i disubbidienti, come potremo scampare…; indica così il pericolo che minaccia coloro che non osservano.
In precedenza l’A.T invocava la salvezza; perché l’A.T. era ordinato alla sola conoscenza ; per mezzo dell’A.T. si dava la conoscenza del peccato, come dice l’Apostolo: <Per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato> (Rm.3,20).
E si dà anche la conoscenza di Dio; <Così non ha fatto per nessun altro popolo> (Sal.147,9); <Dio è conosciuto in Giuda> (Sal.75,1).

Ma l’A.T. non conferiva la grazia; <La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo> (Gv.1,19).

E’ la grazia che conduce alla vita eterna.
<O Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna> (Gv.6,69).

E parla di una salvezza <così grande>, cioè molto grande.
E’ indubbiamente molto grande, se consideri da quali pericoli libera, perché non libera solamente dai pericoli della morte corporale, ma anche da quelli della morte spirituale.

<Egli salverà il suo popolo dai suoi peccati> (Mt.1,21).
Inoltre è una salvezza grande perché è universale, poiché non riguarda un solo popolo, né libera da un solo pericolo, ma riguarda tutti gli uomini e libera da tutti i pericoli.

<Egli è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono> (1Tm.4,10).

<Liberati dalle mani dei nostri nemici…> (Lc.1,74).

Inoltre la salvezza del N.T. è grande perché è eterna.

<Israele sarà salvato dal Signore con salvezza perenne> (Is.45,17).
Perciò questa salvezza non deve essere trascurata, ma dobbiamo essere solleciti a ottenerla.

Se saremo negligenti, saremo puniti
· non soltanto con la perdita del bene,
· ma anche incorrendo nel male, cioè nella dannazione eterna, che non potremo sfuggire.

Perciò dice: <Come potremo scampare noi se trascuriamo una salvezza così grande?>.

<Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente?> (Mt.3,7).

Secondo
L’Autore mostra anche l’origine della dottrina del N.T.; dice: <questa, dopo essere stata promulgata all’inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l’avevano udita>.

Egli pone una doppia origine: /per mezzo di Cristo stesso, e /per mezzo degli Apostoli.

La prima origine della dottrina del N.T. ebbe luogo per mezzo di Gesù Cristo.

<Il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato> (Gv.1,18).

La promulgazione di questa dottrina per mezzo del Signore ha un doppio inizio:

· un inizio in senso assoluto, e fu dall’eternità, e questo è avvenuto per mezzo del Verbo stesso; <In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo> (Ef.1,4);
· un secondo inizio è quello della narrazione, e questo inizio ebbe luogo nel tempo mediante l’incarnazione del Verbo.
La seconda origine della dottrina del N.T. ebbe luogo per mezzo degli Apostoli, i quali l’ascoltarono da Cristo; perciò dice: <da quelli che l’avevano udita>.
<Come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio> (Lc.1,2).
Terzo
L’Autore mostra infine la fermezza della verità del N.T.; è una fermezza più grande di quella dell’A.T., e lo dimostra sulla base della testimonianza di Dio, il quale non può ingannare.
Perciò dice: <è stata confermata… mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà>.
Ora bisogna sapere che la testimonianza si fa per mezzo della parola, e la parola è un segno sensibile.
Ora Dio ha testimoniato con un duplice segno sensibile, ossia
· con i miracoli e

· con i doni dello Spirito Santo.
Riguardo ai miracoli dice: <è stata confermata, mentre Dio testimoniava con segni e prodigi e miracoli>; i <segni> sono i miracoli minori, per es. la guarigione dalla febbre; <prodigi e miracoli> sono quelli maggiori, per es. la risurrezione di un morto.
Riguardo ai doni dello Spirito Santo, dice che sono <distribuiti secondo la sua volontà>.

<Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito> (1Cor.12,4).

Tutte le grazie si attribuiscono allo Spirito Santo, perché sono date per amore; ora l’amore è appropriato allo Spirito Santo.

E tutto ciò non viene dato per i meriti né per necessità di natura, ma per volere di Dio.

LEZIONE 2 (2,5-8)

5. Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo.
6. Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: “Che cos’è l’uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell’uomo perché tu te ne curi?
7. Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi”.
8. Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che cosa sia a lui sottomessa.
E’ più necessario osservare i comandamenti di Cristo che quelli della legge, i quali vennero dati per mezzo degli angeli.
Qui l’Autore fa due cose:

1. conferma la conseguenza suddetta, mostrando che il potere di Cristo è più grande di quello degli angeli;
2. dimostra ciò con l’autorità dell’A.T.

Primo
L’Autore dice che sosterranno maggiori supplizi coloro che operano contro i comandamenti di Cristo che coloro che operano contro i comandamenti degli angeli, perché Cristo stesso è il Signore, e viene punito più severamente chi pecca contro il padrone che chi pecca contro i servi.
E che Cristo sia il Signore lo mostra dicendo che Dio non ha assoggettato agli angeli il mondo, che invece in futuro sarà assoggettato al Cristo.
E fa due considerazioni:

1. mostra che il mondo non è soggetto agli angeli; si dice però in Dn.10,20: <L’Angelo, principe del regno dei Greci e dei Persiani>; bisogna dire che tale regno non è soggetto agli angeli secondo il modo di dominio, ma secondo il modo di ministero; infatti tutta la creatura corporea è amministrata per mezzo degli angeli;
2. poiché i Manichei dicono che il mondo è soggetto a un Dio cattivo e non buono, perciò aggiunge: <del quale parliamo>, cioè non di un altro, ma di questo; bisogna dire che nel mondo attuale che esiste, non tutte le cose sono sottomesse a Cristo, come è stato detto sopra; ciò però rispetto all’esecuzione della sua potenza, sebbene le cose gli siano soggette rispetto all’autorità; nel mondo futuro invece tutto gli sarà soggetto.
Secondo
Conseguentemente prova ciò per mezzo di un’autorità dell’A.T., quando dice: <Qualcuno in un passo ha testimoniato>.
E qui fa tre cose:
· A- celebra l’autorità della testimonianza addotta;
· B- presenta la verità della testimonianza;

· C- spiega il senso della testimonianza.

A)
L’Autore celebra l’autorità della testimonianza addotta.

In primo luogo afferma che le parole dell’A.T. sono una certa testimonianza di Cristo; e perciò dice: <ha testimoniato>.
In secondo luogo presenta l’autorità di chi parla, ossia di Davide, il quale godeva di grandissima autorità (cf. Sal.8,5-7).
B)

L’Autore presenta la verità della testimonianza; e qui fa tre cose:
· pone il mistero dell’incarnazione;
· pone il mistero della passione;

· pone il mistero della esaltazione.

Mistero dell’incarnazione
Qui accenna a due cose: alla causa dell’incarnazione, e alla stessa incarnazione.
La causa dell’incarnazione è il ricordo che Dio ha dell’uomo, e perciò dice: <Che cos’è l’uomo…?>, come se venisse letto in modo spregiativo, come se dicesse: l’uomo è ben poca cosa rispetto a Dio.
<Tutte le nazioni dinanzi a lui sono come se non fossero: un niente di niente> (Is.40,17).
Infatti, se uno ama un altro e lo lascia a lungo nella miseria e non l’aiuta, sembra che l’abbia dimenticato.
Invece Dio ha amato il genere umano, e perciò lo fece a sua immagine e lo collocò nel centro del paradiso.
Ma dopo il peccato, poiché non è andato subito in suo aiuto, pare che si sia dimenticato di lui.
Perciò dice: <Che cos’è l’uomo…>, come se dicesse: se consideriamo la pochezza dell’uomo, c’è da meravigliarsi che tu ti ricordi di lui, che è tanto vile per il peccato e piccolo nella sua natura.
<Dio plasmò l’uomo con la polvere della terra> (Gen.2,8).
<Ma Signore, tu sei nostro padre, noi siamo argilla…> (Is.64,8).
S. Agostino dice nel suo commento al Vangelo di Giovanni che <gli uomini diventano nulla quando peccano>.

<Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo> (Am.7,5).

Presenta poi la stessa incarnazione di Cristo, quando dice: <il Figlio dell’uomo>.

Bisogna sapere che nella Scrittura Cristo è chiamato <figlio dell’uomo>, come risulta in Dn.7,13 e in molti passi del Vangelo, e la ragione di ciò è che, mentre gli altri sono figli degli uomini, Cristo è soltanto <figlio dell’uomo>, cioè della Vergine Maria.

Il testo aggiunge: <perché te ne curi?>, cioè perché gli hai conferito un beneficio eccellente, facendolo Figlio di Dio, in quanto l’umanità è stata assunta dal Verbo in unità di persona.

Mistero della passione
Conseguentemente viene posto il mistero della passione, quando dice: <di poco l’hai fatto inferiore agli angeli>.

Qui bisogna sapere che, secondo l’ordine della natura, le cose corruttibili e passibili sono inferiori alle cose incorruttibili e impassibili.

Ora, gli Angeli, secondo natura, sono impassibili e immortali.

Perciò, quando Cristo si è degnato di sopportare la passione e la morte, si è fatto inferiore a loro,

· non perché abbia perso la propria pienezza o perché sia stato diminuito in qualche cosa,
· ma perché ha assunto la nostra piccolezza.
E questo viene indicato da Lc.22,43, dove si dice che gli apparve un angelo del Signore per confortarlo,
· non perché avesse bisogno di lui,

· ma per far vedere che egli era stato reso inferiore ad essi per la passione.
Dice: <di poco inferiore>, perché ogni creatura corporea è poca cosa rispetto  alla creatura intellettuale e razionale, perché quelle corporee sono comprese entro determinati limiti di quantità, mentre non lo è la creatura intellettuale e razionale, potendo sempre avanzare verso ciò che è maggiormente intelligibile.
Ora, il Cristo è reso inferiore agli angeli,
· non riguardo alla divinità e nemmeno riguardo all’anima,
· ma solo rispetto al corpo.

Ma non è cosa sorprendente che sia stato reso inferiore agli angeli nella passibilità del corpo, poiché in questo il Cristo è stato reso inferiore all’uomo, secondo ciò che si dice in Sal.21,6: <Ma io sono verme, non uomo>, e questo per l’infamia della sua morte.
Mistero della esaltazione
Mostra il mistero della esaltazione, quando dice: <di gloria e di onore l’hai coronato>.
Qui fa tre cose:
1. mostra la sua gloria;

2. mostra il suo onore;

3. mostra la sua potestà.

<L’agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione> (Ap.5,12s).
L’Autore mostra la gloria di Cristo; dice: <di gloria… l’hai coronato>.
Ora Cristo è stato coronato di una duplice gloria:
· dello splendore del corpo; Ef.3,21 dice: <Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso>; questo splendore gli viene promesso dal Padre (cf.Gv.12,28);
· della gloria proveniente dalla confessione dei popoli; <E ogni lingua lo proclami> (Fil.2,11).
L’Autore mette in luce l’onore di Cristo.
L’onore differisce dalla gloria come l’effetto dalla causa.
Infatti l’onore è la riverenza mostrata in testimonianza dell’eccellenza.
L’onore di Cristo consiste nel fatto che ogni creatura riverisce sia lui che il Padre.
<Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre> (Gv.5,23).

Dice: <l’hai coronato>, cioè in segno di vittoria, perché la corona viene data al vincitore.
<Non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole> (2 Tm.2,5).
<Facendosi obbediente… per questo Dio l’ha esaltato…> (Fil.2,8).
Ora queste cose,

· in quanto convengono a Cristo come Dio, non sono un premio, ma sono per lui piuttosto delle proprietà naturali,
· ma come uomo sono il premio della vittoria della sua passione.

L’Autore dimostra la potestà di Cristo, dicendo: <hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi>.
Questa potestà può essere intesa in tre modi:

1. egli ha la potestà al di sopra di tutti i luoghi, e questo  nell’Ascensione; <Ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose> (Ef.4,10);
2. egli ha la potestà dello stesso Padre: <Lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità> (Ef.1,20);
3. egli ha la potestà su tutte le creature: <Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra…> (Mt.28,18).
L’effetto della potestà è che <hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi>.
Il profeta usa il passato per il futuro per una maggior certezza.
Infatti l’effetto della potestà di Cristo è già avvenuto nella eterna predestinazione di Dio.
Dice: <sotto i tuoi piedi>, cioè sotto l’umanità di Cristo, oppure con una totale sottomissione.
C)
L’Autore spiega il senso della testimonianza, quando dice: <avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso>.
La Scrittura dice che tutte le cose sono state assoggettate a Cristo.
Obiezione
Ario argomenta in questo modo: il Padre ha sottomesso ogni cosa al Figlio; perciò il figlio è inferiore al Padre.
Risposta
Occorre dire che è vero che il Padre ha sottomesso ogni cosa al Figlio secondo la natura umana, nella quale è inferiore al Padre, come dice Gesù stesso: <Il Padre è più grande di me> (Gv.14,28).
Ma secondo la natura divina lo stesso Cristo ha assoggettato ogni cosa a se stesso.

Conseguentemente, quando dice: <Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa>, mostra che questo non si è ancora realizzato, perché i peccatori increduli e i demoni non sono ancora a lui soggetti.

<Ma non tutti hanno creduto al Vangelo> (Rm.10,16).

E così i peccatori non sono sottomessi a Cristo a causa della ribellione della loro volontà; ma per mezzo della potenza gli sono tutti sottomessi:

1. ora quanto all’autorità,
2. ma in futuro tutti gli saranno sottomessi quanto all’esecuzione.
LEZIONE 3 (2,9-13)

9. Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti.
10. Ed era ben giusto che colui, per il quale e dal quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza.
11. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli,
12. dicendo: “Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi”;

13. e ancora: “Io metterò la mia fiducia in lui”; e inoltre: “Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato”.
Versetto 9.

In precedenza l’Autore, volendo dimostrare l’eccellenza di Cristo sugli angeli, aveva portato l’autorità del profeta, in cui c’era qualche cosa di pertinente alla dignità di Cristo, come il detto: <Hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi…>.

Poi qualche cosa che appartiene alla sua passione, cioè: <lo hai fatto di poco inferiore…>.
Senonchè questo sembra ripugnare al suo intento principale, che è di anteporre Cristo agli angeli.
E quindi in questa parte l’Autore parla diffusamente di ciò.
Egli mostra  da che punto di vista si deve intendere questa inferiorità di Cristo, cioè secondo la sua passione.
Secondo S. Tommaso il testo (v.9) può essere ricostruito nel modo seguente:
<Noi, quello che fu fatto di poco inferiore agli angeli, vedemmo che è Gesù, e non solo questo, ma anche coronato con gloria e onore per la passione della morte, che è stata la causa della sua esaltazione>.
E dice <della morte>, perché non sopportò una passione qualsiasi, ma una passione grandissima e vergognosissima.
<Condanniamolo a una morte infame> (Sap.2,20).

E non c’è da meravigliarsi che <fu fatto inferiore agli angeli>, perché Cristo non è inferiore soltanto rispetto agli angeli, ma anche agli uomini.
<Disprezzato e reietto agli uomini…> (Is.53,2s.).
S. Agostino precisa che Cristo è stato fatto inferiore agli angeli

· non a causa della condizione della natura umana,
· ma a causa della passione.

Infatti, non c’è nulla di più grande della natura della mente umana, che il Cristo ha assunto senza peccato, che la sola Trinità.
Perciò Cristo è inferiore agli angeli nel corpo, perché la passione riguarda il corpo.
E bisogna dire che noi possiamo parlare della natura della mente umana e angelica in due modi:
1. in un primo modo, secondo la condizione naturale; e allora la natura degli angeli è più eccellente e più nobile della natura della mente umana, perché l’angelo riceve la conoscenza della verità divina in una certa eccellenza e pienezza di luce intellettuale, mentre gli uomini ricevono la luce intellettuale dalle creature;
2. in un secondo modo, noi possiamo prendere la natura di tutti e due (uomo e angelo) senza peccato, in vista del conseguimento della beatitudine, e allora gli angeli e gli uomini sono uguali; <saranno come angeli nel cielo> (Mt.22,30); tuttavia Cristo, quanto all’eccellenza della grazia, secondo la mente umana è superiore agli angeli; perciò questa inferiorità di Cristo non è secondo la natura della divinità, e in senso assoluto neppure secondo la natura umana, se non in quanto ha patito secondo la natura umana.
Possiamo dire poi che il Cristo fu coronato di una triplice gloria:
1. della gloria della santificazione che ha ricevuto dal primo istante del suo concepimento;
2. della gloria della fruizione divina, perché dallo stesso istante del suo concepimento egli fu un comprensore (cioè vedeva Dio);
3. della gloria della impassibilità, che meritò dopo la passione.
L’Autore descrive anche la passione stessa, e la descrive in tre modi:
1. in base alla causa, quando dice: <per la grazia di Dio>;
2. in base all’utilità, quando dice: <a vantaggio di tutti>;
3. in base al modo, quando dice: <egli sperimentasse la morte>.

Causa
La causa della passione fu solamente la grazia di Dio; perciò continua così: noi vediamo che Gesù è stato reso inferiore agli angeli, per il fatto che, per grazia è accaduto che Dio diede il suo Figlio unigenito.
<Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito> (Gv.3,16).
<Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché mentre eravamo ancora peccatori, Cristo morì per noi> (Rm.5,8).
Utilità
L’utilità della passione è espressa quando dice: <a vantaggio di tutti>.
Questo vantaggio può essere inteso in due modi:
· a vantaggio di tutti i predestinati; infatti è solo per costoro che la passione ha efficacia, oppure
· a vantaggio di tutti in senso assoluto; infatti la passione di Gesù è sufficiente a salvare tutti; <Egli è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono> (1Tm.4,10); il Crisostomo dice: <Egli è morto in generale per tutti gli uomini, perché il suo prezzo basta per tutti. E anche se tutti non credono, egli tuttavia ha compiuto quanto lo riguarda>.
Modo
Il modo della passione è indicato nelle parole: <egli sperimentasse la morte>.
Per indicare che egli sentì la morte e il dolore e che quindi la morte non fu puramente immaginaria, come affermano Manicheo e Apollinare, l’Autore dice che sperimentò.
Qualche cosa di simile si legge in Mt.26,39: <Padre mio, se è possibile passi da me questo calice>; ciò esprime l’amarezza della morte.
Versetto 10.
Utilità.
L’Autore mostra qui la convenienza della passione in base all’utilità.
Infatti Dio Padre è colui che fu causa della morte; è infatti colui 

· <per il quale> quale causa finale, e
· <dal quale>, quale causa efficiente,
· <sono tutte le cose>.

La bontà di Dio Padre fu la causa che lo mosse a produrre le cose per sé quale loro fine.
Tutto ciò che esiste viene dal Padre e tende al Padre.

<Il Signore ha fatto tutto per se stesso> (Pr.16,4).
Perciò di ogni cosa il Padre è principio e fine.

<Io sono l’alfa e l’omega, il principio e la fine> (Ap.1,8).
<Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose> (Rm.11,36).

Conveniva dunque che egli, Dio Padre, che è l’autore di ogni cosa, provvedesse a tutte le cose.
<Egli si cura ugualmente di tutti> (Sap.6,8).

Causa.
L’Autore mostra la convenienza della passione anche in base alla causa, la quale, come è stato detto, è la grazia di Dio.
La grazia in verità è ordinata alla gloria.
<Il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù> (Rm.6,23).
Ora, Dio ha predestinato dall’eternità chi egli deve condurre alla gloria.
E questi sono coloro che sono partecipi della filiazione di suo Figlio, perché <se figli, anche eredi> (Rm.8,17).

Perciò dice: <volendo portare molti figli alla gloria>, come se dicesse: Dio Padre ha un Figlio naturalmente perfetto, il quale è naturalmente <l’irradiazione della sua gloria>, mentre gli altri sono figli adottivi, e quindi da condurre alla gloria; perciò dice: <volendo portare>, cioè aveva preordinato di doverli portare.
E perché <era giusto che colui>, cioè Dio Padre, <rendesse perfetto mediante la sofferenza> suo Figlio Gesù Cristo?

Perché è lui <il capo che guida alla salvezza>.

Questa salvezza consiste in due cose, cioè

· che diventino figli e
· che siano condotti all’eredità.

Ora, i figli adottivi ottengono di essere figli per mezzo del Figlio naturale.
<Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo> (Rm.8,29).
I figli adottivi ottengono la gloria e l’eredità divina soltanto per mezzo del Figlio naturale, il quale soltanto possiede naturalmente la gloria e l’eredità.
Era perciò conveniente che il Padre inviasse l’autore della salvezza, cioè il Figlio, e che per suo mezzo conducesse molti figli alla gloria.
E così è evidente la convenienza della passione in base alla causa.
Modo.
Perché è giusto dire che il Padre <rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza>, cioè Cristo?

Poiché nella passione egli si è reso inferiore, dovette perfezionarsi per merito della passione.
Perciò da questo compimento risulta la convenienza del modo.
Egli solamente sperimentò, addirittura gustò, la morte, perché egli non l’accettò che per essere perfezionato mediante il merito della passione.
Questo suo compimento, della passione, è la sua glorificazione.
<Non bisognava che Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?> (Lc.24,26).

Gustò la morte anche perché, volendo portare i figli (adottivi) alla gloria, dato che non c’è salvezza senza la morte che sopraggiunge per necessità, nessuno si sottraesse alla morte.

Versetti 11-13.

L’Autore prova ciò che aveva detto; dimostra il suo assunto da parte del Padre che perfeziona. 

Dice: <Infatti colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine>.
Ora, bisogna sapere che in precedenza l’Autore di questa Lettera aveva detto tre cose:
1. aveva detto che Cristo è la causa della salvezza; noi dipendiamo da lui come dal salvatore;
2. ha mostrato che il Padre è il perfezionatore di Cristo per merito della passione, e in questo Cristo dipende dal Padre;
3. ha detto che il Padre ci conduce alla gloria, e in questo dimostra che noi dipendiamo da Dio.
Qui l’Autore fa tre cose:
1. dimostra che noi dipendiamo da Cristo; infatti, chi è santificato dipende da chi santifica, e Cristo è colui che santifica; più avanti dirà: <Gesù, per santificare il popolo col proprio sangue…> (13,12);
2. è perciò ben detto che, poiché Gesù è l’autore e il santificatore, noi dipendiamo da lui, mentre lui dipende dal Padre dal quale riceve il potere di santificare;
3. ma tutti, ossia lui che santifica e noi che siamo santificati, abbiamo una sola origine, cioè il Padre.
Conseguentemente, l’Autore dimostra i suddetti tre punti per mezzo di tre autorità bibliche.
Primo
L’Autore dimostra che noi dipendiamo da Cristo, perché egli, in quanto mediatore e autore della salvezza, porta a noi quelle cose che sono di Dio.
Perciò dice: <per questo non si vergogna di chiamarli fratelli>, perché proveniamo tutti  dallo stesso Padre.
<Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre?> (Ml.2,10).
<Perché egli sia il primogenito tra molti fratelli> (Rm.8,29).

<Và dai miei fratelli> (Gv.20,17).
Si noti che dice: <non si vergogna di chiamarli fratelli>, perché alcuni, nati da umile plebe, se vengono innalzati, si vergognano di conoscere i propri consanguinei.
Ma Cristo non si comporta così, ma dice: <Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli>.
<Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato> (Gv.17,6).
Egli mostra il frutto di questo annunzio quando dice: <in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi>, come se dicesse: per questo motivo si riunisce la grande assemblea, in mezzo alla quale ti loderò.
E dice: <in mezzo>, perché

· come la colonna in mezzo alla casa la sorregge, come la lucerna in mezzo alla casa la illumina, come il cuore in mezzo al corpo lo vivifica,
· così Cristo in mezzo all’assemblea.
E dice: <in mezzo>, nel senso che egli è stato inviato non a un solo popolo, come Mosè, ma per la salvezza di tutto il mondo.
Cristo è sacerdote; ora il sacerdote che santifica il popolo è intermediario tra Dio e il popolo.
Perciò gli spetta

· di annunziare al popolo le cose di Dio, e
· di riferire a Dio le cose del popolo.

Cristo

· fa la prima cosa parlando, e perciò dice: <Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli>, cioè li condurrò alla tua conoscenza;
· fa la seconda cosa quando, per l’affetto  verso Dio, fa prorompere gli uomini nella lode di Dio, e perciò dice: <in mezzo all’assemblea>.
Secondo
L’Autore dimostra che Cristo dipende dal Padre, dicendo: <io metterò la mia fiducia in lui>.
Ciò si trova in Is.8,17, dove si dice: <Io ho fiducia nel Signore>.
Fa vedere  quanta speranza Cristo possiede, perché non possiede una speranza qualsiasi, ma una speranza salda, che si dice fiducia.
Talora la speranza è salda e senza timore, e allora si dice propriamente fiducia; questa è la speranza che ebbe Cristo.
Dice: <io metterò la mia fiducia in lui>, cioè nell’aiuto del Padre, per la gloria del corpo che egli risusciterà.
Obiezione
Al contrario, in Cristo non ci sono né fede né speranza, ma solo carità; non possiede la fede perchè vede Dio; non possiede la speranza perché possiede già Dio.
Risposta
Bisogna dire che
· una cosa è la speranza e

· un’altra cosa è la fiducia.
Infatti,

· la speranza è l’attesa della beatitudine futura, e questa attesa non ci fu in Cristo, perché egli fu beato dall’istante del suo concepimento;
· la fiducia invece è l’attesa di qualsiasi aiuto, e da questo punto di vista in Cristo ci fu fiducia, in quanto, secondo la natura umana, attendeva dal Padre l’aiuto nella passione e della gloria della risurrezione conferita al corpo.

Terzo
L’Autore dimostra che Cristo e noi abbiamo una sola origine: il Padre.
Dice: <Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato>.
Questo si ha in Is.8,18.
Come se dicesse: mi sono rifugiato in Dio, io e i figli che Dio mi ha dato, che io conduco a Dio, cioè i miei discepoli.
<Figlioli, non avete nulla da mangiare?> (Gv.21,5).

<Erano tuoi e tu li hai dati a me> (Gv.17,6).
E fa vedere che non solo egli stesso procede da Dio, ma anche <i figli che Dio mi ha dato>.

<Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato> (Gv.6,44).

LEZIONE 4 (2,14-18)

14. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch’egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo,
15. e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita.
16. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura.
17. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo.
18. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.
In precedenza l’Autore aveva dimostrato la convenienza della morte di Cristo da parte del Padre, che è colui che stabilisce la morte; qui egli mostra la stessa cosa da parte dello stesso Cristo che subisce la morte.
Perciò qui l’Autore cerca di intendere in che modo, per mezzo della passione, Cristo è diventato l’autore  della salvezza dei fedeli.
E fa tre cose.

Primo
L’Autore mostra la condizione della natura per mezzo della quale Cristo potè patire e morire.
Egli dice: così ho detto che egli stesso e i suoi figli sono tutti nati da un unico principio e che egli li ha chiamati fratelli; perciò era conveniente che fosse simile a loro,
· non solo perché era loro comunicata la partecipazione alla natura divina che avviene mediante il dono della grazia,

· ma anche perché egli ha assunto la loro natura.

Perciò dice: <Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch’egli ne è divenuto partecipe> (v.14a).

Occorre notare che col nome di carne e sangue, talvolta, è intesa la stessa natura della carne e dal sangue.

<E’ carne della mia carne e osso delle mie ossa> (Gen.2,23).

Sicchè per carne si intenda il corpo, e per sangue si intenda l’anima, 

· non perché l’anima sia lo stesso sangue,
· ma perché essa non viene conservata  nel corpo senza il sangue.
Altre volte invece per carne e sangue si intendano i vizi della carne e del sangue.
Altre volte ancora per carne e sangue si intende la stessa corruttibilità della carne e del sangue.
<La carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l’incorruttibilità> (1Cor.15,50).
Ma qui non si intende parlare di vizi; infatti Cristo assunse la natura umana senza peccato, ma con la passibilità, perché assunse una carne simile a quella che pecca.
Secondo
L’Autore mostra l’utilità che Cristo portò con la sua morte, quando dice: <per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo>.
Circa questo punto fa due cose.

In primo luogo l’Autore mostra questa utilità da parte del diavolo, il quale ci teneva prigionieri.
Cristo si rese partecipe della carne e del sangue, cioè assunse una natura in cui avrebbe potuto patire e morire -il che non poteva fare nella natura divina- <per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo> (v.14b).
Obiezione
Ma in che modo il diavolo ha il potere della morte?

Infatti questo è proprio soltanto di Dio.
<Il signore fa morire e fa vivere> (1Sam.2,6).
<Sono io che do la morte  e faccio vivere> (Dt.32,39).
Risposta
Secondo un modo ha il potere sulla morte il giudice, in quanto cioè, quasi infliggendo la morte, punisce con la morte.
Secondo un altro modo ha il potere sulla morte il bandito, come chi si acquista  la morte per i demeriti.
Nel primo modo Dio ha il dominio della morte.
<Quando tu ne mangiassi, certamente moriresti> (Gen.2,17).

Nel secondo modo il diavolo, il quale, persuadendo l’uomo a peccare, lo ha condotto alla morte.
<La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo> (Sap.2,24).
Egli dice dunque: 

<per ridurre all’impotenza>,
· non in quanto alla sua sostanza, che è incorruttibile,
· non quanto alla malizia, sicchè talvolta il diavolo diventi buono,

· ma quanto al dominio del potere.
<Ora è il giudizio di questo mondo, ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori> (Gv.12,31).
<Avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà, ne ha fatto pubblico spettacolo dietro il corteo trionfale di Cristo> (Col.2,15).
E questo è avvenuto per mezzo della morte di Cristo per tre motivi:

· il primo motivo è da parte di Cristo; infatti la vera ragione della giustizia è che il vincitore assoggetti a se stesso il vinto; ora, Cristo ha vinto il diavolo; perciò è giusto che il diavolo gli sia sottomesso;

· il secondo motivo è da parte del diavolo; infatti la giustizia esige che chi fa uso cattivo del potere che gli viene concesso, lo perda; al diavolo è stato concesso il potere sui peccatori che ha sedotto in modo permissivo, ma non sui buoni; ma poiché ha presunto di estendere il suo potere anche sul Cristo, che non commise nessun peccato -<Viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me> (Gv.14,30) –perciò meritò di perderlo;

· il terzo morivo è da parte nostra, perché è giusto che il vinto sia schiavo del vincitore; ora, l’uomo, mediante il peccato, era schiavo del diavolo -<Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato> (Gv.8,34)- e così è soggetto al diavolo e schiavo del peccato; ora Cristo ha pagato il prezzo per il nostro peccato con la sua passione e morte; perciò, una volta eliminata la causa della schiavitù, cioè il peccato, per opera di Cristo l’uomo è stato liberato.
Ora bisogna dire che nessun’altra soddisfazione era conveniente, al di fuori di quella di Cristo.

Infatti l’uomo era debitore.

Ora, uno solo può ben soddisfare per un altro con la carità.

Ma nessuno può farlo per tutta la natura umana, perché non ha il potere su di essa.

E neppure lo stesso genere umano poteva soddisfare in modo sufficiente, perché era tutto schiavo del peccato.
E neppure un angelo, perché questa soddisfazione è finalizzata alla gloria, che supera la capacità della natura dell’angelo.
Perciò bisognava che fosse un uomo a soddisfare, e Dio, il quale soltanto possiede il potere su tutto il genere umano, e quindi avrebbe potuto soddisfare per tutto il genere umano.
Perciò, per mezzo della morte di Dio e dell’uomo, distrusse colui che ha il dominio sulla morte.
In secondo luogo l’Autore mostra questa utilità da parte nostra, quando dice: <e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita> (v.15).
Bisogna sapere che l’uomo in tanto è schiavo del peccato, in quanto è indotto a peccare.

Ora, tra tutte le cose ce ne sono due che inducono in modo efficacissimo al peccato, cioè
· l’amore dei beni presenti, e
· il timore delle pene presenti.

Ora, queste due cose si riducono a una sola, perché quanto uno ama un bene, tanto teme il male contrario; tuttavia viene mosso più dal timore che dall’amore; vediamo ad esempio che gli animali feroci sono trattenuti dai piaceri più grandi dal timore delle pene.
E così il timore lega moltissimo gli uomini.

Ora, tra tutti i timori quello della morte è il massimo.
Perciò, se l’uomo supera questo timore, li supera tutti; e, superato questo timore, si supera qualsiasi amore disordinato del mondo.
Perciò Cristo, con la sua morte, spezzò questo legame, perché tolse il timore della morte, e, di conseguenza, tolse l’amore della vita presente.
Infatti, quando l’uomo considera che il Figlio di Dio, Signore della morte, volle morire, non teme la morte.
E per questo succedeva che,

· prima della morte di Cristo, si dicesse nel Sir.41,1: <O morte, quanto è amaro il tuo pensiero>;
· dopo la morte di Cristo, invece, si dice: <Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo…> (Mt.10,28).
Perciò l’Autore dice: <e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù>, cioè del peccato, <per tutta la vita>, che troppo bramavano.
Il v.15 può essere spiegato anche in un altro modo.
Infatti l’uomo era sottoposto a due schiavitù, cioè
· della legge e

· del peccato.
Perciò in At.15,10 la legge è chiamata <un giogo, che né i nostri padri né noi siamo stati in grado si sopportare>.
Anche il peccato era una schiavitù; chi era sotto la legge diventava schiavo del peccato, non potendola sopportare.
Da questo doppia schiavitù Cristo ci ha liberato.

Ora, la differenza tra l’A.T. e il N.T. sono <il timore e l’amore>.
Nel N.T. c’è l’amore: <Se mi amate, osservate i miei comandamenti> (Gv.14,15).
Nell’A.T. ci fu la legge del timore, come fa capire S. Paolo, parlando ai cristiani: <Non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura> (Rm.8,15).
Perciò dice: <e liberare così quelli che per timore della morte> corporale, che infliggeva la legge, <erano soggetti a schiavitù per tutta la vita>.

Obiezione 
Perché Cristo non ha liberato dalla morte immediatamente, ma soltanto dal timore della morte?

Risposta

Bisogna dire che ci ha liberati immediatamente dalla morte quanto alla causa, ma non ancora dalla stessa morte, benché ci abbia liberati dal timore della morte.
La ragione di ciò è che, se ci liberasse dalla morte corporale, gli uomini servirebbero Cristo solamente per un bene corporale, e così scomparirebbe il merito della fede e della speranza.

Le stesse pene ci sono meritorie per la vita eterna, come dice At.14,22: <E’ necessario attraversare molte tribolazioni…>.

E va osservato che ci liberò dal timore della morte:

1. mostrandoci la immortalità futura; con ciò l’uomo tiene in poco conto la morte corporale; <Cristo risuscitò da morte, primizia di coloro che sono morti…> (1Cor.15,20);
2. pregustando volontariamente la morte, onde diventiamo più pronti a subire la morte per Cristo; <Cristo patì per voi lasciandovi un esempio…> (1Pt.2,21);

3. aprendo la via alla gloria, che prima della sua morte non era ancora chiara; e perciò non solo non temiamo la morte, ma la desideriamo; <Avendo il desiderio di andarmene ed essere con Cristo…> (Fil.1,23).

Terzo
L’Autore prova ciò che si era proposto; dimostra cioè l’utilità che la morte di Cristo ha portato.
E qui fa tre cose.

In primo luogo l’Autore dimostra che Cristo, per mezzo della morte, ci ha liberato, e lo prova dalla condizione della natura passibile che egli assunse: v.16.
Cristo, per mezzo della sua morte, ci ha liberato dai peccati e dalla morte.
E non v’è dubbio che, secondo la condizione della natura, l’angelo è superiore all’uomo, ma poiché l’angelo non fu soggetto a schiavitù né fu degno della morte, perciò Cristo non assunse l’angelo.
Cristo ha assunto la natura umana, e non una natura ideale, ma la natura umana dal seme di Abramo.
E l’Autore aggiunge questo perché i Giudei, che si vantano di essere della stirpe di Abramo, venerino maggiormente Cristo.
E dice espressamente che <si prende cura>.
Ora, non solamente  la natura umana fuggiva da Dio, ma anche gli stessi figli di Abramo <voltarono le spalle a Dio> (Zc.7,11).
Ora, questa assunzione della natura umana nell’unità della persona del Figlio di Dio esalta la nostra natura oltre misura, perciò il Crisostomo dice: <E’ cosa grande e mirabile e piena di stupore che la nostra carne segga in alto e venga adorata dagli angeli e dagli arcangeli>.
Obiezione
Sembra che Cristo avrebbe dovuto assumere la natura angelica piuttosto che la natura umana; infatti la somiglianza è la ragione che favorisce la convenienza dell’incarnazione della persona divina.
Ora, nella natura angelica si registra una somiglianza di Dio più marcata che nella natura umana.
Perciò sembra più opportuno che dovesse assumere un angelo che la stirpe di Abramo.

Inoltre nella natura angelica si trova il peccato come in quella umana.
Perciò, se egli assunse la natura umana per liberarla dal peccato, sembra che “a fortiori” avrebbe dovuto assumere la natura angelica.
Risposta

Bisogna dire che la natura umana  è assumibile dal Figlio di Dio secondo la sua convenienza all’unità della persona.
Ora, questa convenienza si considera riguardo a due aspetti, ossia
· riguardo alla dignità, sicchè sia assumibile quella natura che è fatta per cogliere lo stesso Verbo con la sua operazione, amandolo e conoscendolo, e
· riguardo alla necessità, sicchè soggiaccia ad un peccato rimediabile.
Entrambi questi aspetti esistono nella natura umana, la quale è fatta per conoscere Dio e amarlo; e il suo peccato era rimediabile; e perciò la natura umana era assumibile.
Ora, sebbene nella natura angelica ci sia il primo aspetto, tuttavia manca il secondo.
Infatti, il peccato degli angeli non è rimediabile,
· non per la gravità della colpa,
· ma per la condizione della natura o dello stato.
E perciò la natura angelica non è assumibile.
In secondo luogo l’Autore conclude la somiglianza; dice: <Perciò doveva rendersi in tutto simile ai suoi fratelli> (v.17a).
Poiché Cristo non assunse gli angeli, ma la stirpe di Abramo, perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli,
· non nella colpa,

· ma nella pena,

e perciò doveva avere una natura passibile; più avanti  dirà: <Essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, come noi, escluso il peccato> (4,15).
In terzo luogo l’Autore mostra l’utilità di questa somiglianza tra Cristo e noi, dicendo: <per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo>.
Il Cristo, per il fatto di essere mediatore, ha un duplice ufficio:

· uno con cui viene posto al comando di tutto il genere umano come giudice (cf.Gv.5,27);
· l’altro, in rapporto a Dio, presso il quale intercede per noi come avvocato, poiché sta presso il suo volto in nostro favore (cf.7,25).
Ora, ciò che si desidera maggiormente nel giudice è la misericordia, in particolare da parte del reo; mentre nell’avvocato si desidera la fedeltà.
Ora, l’Autore allude al fatto che in Cristo ci sono queste due virtù nella sua passione.
Infatti il genere umano desiderava in Cristo,
· in quanto giudice, la misericordia;

· in quanto avvocato, la fedeltà.

E queste due virtù Cristo le manifestò per mezzo della passione.

Perciò, riguardo alla prima, dice che per mezzo della passione <doveva rendersi simile ai fratelli, per diventare misericordioso>.
Obiezione
Non fu misericordioso dall’eternità? Non fu sempre compassionevole?

Risposta

Si dice compassionevole un cuore infelice per le miserie altrui, e questo accade in due modi:

1. mediante la sola cognizione; così Dio conosce la nostra miseria indipendentemente dalla passione;
2. per esperienza; così Cristo ha sperimentato la nostra miseria massimamente nella passione.
In tal modo egli

· fece misericordia,
· insegnò la misericordia, e

· ordinò la misericordia.

Parimenti Cristo è avvocato fedele; e perciò dice: <sacerdote…fedele>.
E tutto ciò <allo scopo di espiare i peccati del popolo>, ossia per ciò per cui volle sopportare la morte.
Quando dice: <Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova>, spiega questa utilità e così continua come se dicesse: non parlo di Cristo in quanto Dio, ma in quanto uomo.
E perciò <proprio per essere> in quella natura che assunse per sperimentare in sé che la nostra causa era la sua, <messo alla prova ed avere sofferto personalmente>, perciò <è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova>.
Il v. 18 può essere spiegato anche nel modo seguente:

divenne misericordioso e fedele: perché, per il fatto che patì e fu tentato, ha una certa propensione alla compassione.
E dice: <messo alla prova>,
· non dalla carne,

· ma dal nemico.
<Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo> (Mt.4,1).

Infatti in lui non ci fu alcuna ribellione della parte inferiore contro la parte superiore, ma patì nella carne per noi.
<Cristo patì per noi…> (1Pt.2,21).

UN PO’ DI CATECHISMO
(Dal Compendio del Catechismo)
Come si può parlare di Dio?
Si può parlare di Dio, a tutti e con tutti, partendo dalle perfezioni dell’uomo e delle altre creature, le quali sono un riflesso, sia pure limitato, dell’infinita perfezione di Dio.
Occorre, tuttavia, purificare continuamente il nostro linguaggio da quanto contiene di immaginoso e imperfetto, ben sapendo che non si potrà mai esprimere pienamente l’infinito mistero di Dio.
Che cosa Dio rivela all’uomo?

Dio, nella sua bontà e sapienza, si rivela all’uomo.
Con eventi e parole rivela Se stesso e il suo disegno di benevolenza, che ha prestabilito dall’eternità in Cristo a favore dell’umanità.
Tale disegno consiste nel far partecipare, per la grazia dello Spirito Santo, tutti gli uomini alla vita divina, quali suoi figli adottivi nel suo unico Figlio.
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